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Il SID e le indagini sul tentato golpe fascista di Borghese 

Forse sono manipolati anche 
i nuovi nastri di Orlandini 

La voce sull'ennesima «complicazione» è stata smentita ufficialmente, ma c'è qualcuno che continua ad alimentare 
dubbi e conlondere le acque • Il capitano La Bruna e il maresciallo Esposito parlarono di un banale errore materiale 
quando si scoprì che le prime registrazioni consegnate al magistrato erano «ritoccate» - Furono indiziati di reato 

A n i e n t e S' inchiesta sui le assurde accuse 

Remo Orlandini, Il costruttore golpista 

Tre mesi non sono 
bastati a chiarire 

il caso De Vincenzo 
Un « colloquio » con il magistrato torinese che conduce 
l'indagine - Su cosa si baserebbe l'accusa di connivenza 
con le cosiddette brigate rosse - Il ruolo di «fratello mitra» 

Anello le nuove bobine con
segnate dal SID alla magi
stratura romana e che do
vrebbero contenere, stando 
alle dichiarazioni desi! ste.s-
M ufficiali che le hanno In
cise, la confessione originale 
del braccio deatro di Bor
ghese Remo Orlandini a pro
posito del golpe del 1970, 
sarebbero state manipolate. 
Insomma anche questi na
stri sui quali sta eseguen
do una perizia il protessor 
Sacerdote dell'Istituto « Fer
raris » di Tonno, non sareb
bero niente altro che copie, 
e per di più contraffatte. 

La riamorosi; not.zla si è 
diftusa ieri mattina a palaz
zo di Giustizia a Roma, ma 
non ha trovato conferme uf-
fidali. Anzi da Torino le 
arrivata una parziale smen
tita. 

In particolare sono stati 
alcuni del difensori dei gol-
plstl a mettere in giro la 
voce asserendo che questo è 
quanto risulterebbe dalla 
pr.ma sommaria perizia ese
guita a Torino. Su quali ele
menti essi fondino tale cer
tezza non è stato possibile 
sapere. Tuttavia è sintomati
co che negli stessi ambien
ti della magistratura Inqui
rente che si occupa della 
vicenda del golpe Borghese, 
di fronte a una slmile noti
zia portata dal giornalisti, 
non si sia re-agito con sor
presa. Evidentemente chi in
daga aveva previsto questa 
eventualità e comunque ave
va già avuto 11 sospetto che 
tn ogni caso ti materiale 
consegnato ufficialmente co
me autentico poteva essere 
stato manomesso. 

La storia di queste bobine 
presenta molti aspetti scan
dalosi e già noti sui quali 
siamo tornati tante volte. 
Ad agosto dello scorso anno 
l'alloro, ministro della difesa 
Andreottl consegnò alia magi
stratura un voluminoso dos
sier riguardante alcuni re
troscena del tentativo ever
sivo di Borghese e 1 succes
sivi sviluppi della trama ne
ra fino alla « Rosa del ven
ti » e alle protezioni di cui 
godevano 1 golpisti anche al
l'Interno di delicati settori 
dell'apparato statale. Tale 
dossier (almeno per una par
te delle rivelazioni che veni
vano messe a disposizione 
della magistratura con quat
tro anni di ritordo), era in
tegrato da alcune bobine che 
contenevano delle registra
zioni effettuate In Svizzera 
dove si era rifugiato Remo 
Orlandini. il costruttore brac
cio destro di Borghese che 
secondo l'accusa avrebbe di
retto il tentativo eversivo 
del dicembre 1970. Orlandini 
« confessò » al due emissa
ri del SID. Il capitano An
tonio La Bruna e II mare
sciallo Antonio Esposito, tut
ti l particolari del fallito ten
tativo golpista non sapendo 
che quanto diceva veniva re
gistrato da un microappa-
rocchio. 

Tutto il materiale conse
gnato dal SID fu successiva
mente diviso e passato al 
vari magistrati che all'epoca 
indagavano sulle trame ever
sive- a Torino, a Padova e a 
Roma. Più tardi la Cassa 
zione ordinò la rlunlflcazio-
ne delle Inchieste e tutto 

tu nuovamente accentrato 
nelle mani del giudici della 
capitale. F i in questa secon
da fase in particolare, che 1 
difensori di Orlandini comin
ciarono a sostenere, prima at
traverso alcuni giornali, poi 
con Istanze ai giudici, che le 
bobine, come minimo, man
cavano di alcune parti im
portanti. E ad un certo pun
to fecero chiaramente ca
pire che Orlandini, nel collo
quio con 1 due agenti del 
SID aveva fatto dei nomi e 
delle ammissioni compromet
tenti pe- molti personaggi 
politici in vista e importanti. 
A questo punto si decideva 
tì. lare una perizia sulle bo
bine contentate. 

L'ubile regia che eviden
temente dosa con attenzio
ne le not.zle, quasi contem
poraneamente alla decisione 
di scarcerare Miceli, fece cir
colare conferme ufficiose che 
In et tetti i nastri erano so
lo delle copie. La conseguen
za di questo accertamento 
fu l'indizio di reato firmato 

dal giudice istruttore Filip
po F.ore nei confronti di 
La Bama ed Esposito ì qua
li si presentarono al magi
strato sostenendo che si era 
trattato di un equivoco e 
che solo per una sbadatarr-
glne erano state consegnate 
dello copie e non gli origi
nali de! nastri. 

Essi portarono poi al giu
dice altre pizze registrate so
stenendo che erano quelle 
incise In Svizzera, 

Da più parti, la notizia fu 
accolta con scetticismo e non 
poch1 turano coloro che avan
zarono ancora una volta il 
dubbio sulla autenticità di 
questo materiale. 

Ora questi dubbi, stando 
alle dichiarazioni de. difen
sori di alcuni imputati, trove
rebbero conferma nelle nuo
ve perizie In atto all'Istituto 
torinese. Tuttavia II profes
sore di acustica Gino Sa
cerdote che sta eseguendo 
gli accertamenti. Interpella
to sula fondatezza della vo
ce secondo la quale la peri
zia sarebbe già terminata e 
avrebbe accertato la falsifi
cazione anche di queste se
conde Incisioni, ha d.chlara-
to: « Si t rat ta di una no
tizia assolutamente falsa, la 
perizia è ancora in corso. E' 
tendenziosa e interessata la 
Indiscrezione secondo cui sa
rebbe emerso che anche que
sta coola della "confessio
ne" non sarebbe autentica, 
ma riversata da un altro na
stro con possibilità di ma
nomissioni ». 

Ancora una volta, dunque, 
sullo sfondo di indagini che 
segnano 11 passo mentre tra
scorrerò mesi ed anni senza 
che nessuno del responsabili 
venga assicurato alla giusti-
stia, si ripetono le manovre, 
fioriscono le Interessate rive
lazioni e le conseguenti smen-
t ' te che lascano il tempo che 
trovano. Sono chiaramente li 
frutto di « grandi manovre » 
che nulla hanno a che ve
dere con la giustizia e che 
anzi vanno In direzione as
solutamente opposta alla 
strada che l'opinione pubbli
ca democratica vuole che sia 
Imboccata da chi deve di
fendere le Istituzioni dalla 
piovra fascista. 

p- g-

E' uno dei probiviri del MSI Giovanni Zilio 

Rimesso in libertà dai giudici 
un golpista della «Rosa» nera 

Antonio La Bruna 

BASS\NO DEL GRAPPA. 3. 
Un altro « pesco » tfi*os-.o dell'orfiunizoi/ione 

eversiva neofascista •< Ro*;i dei venti •> è tor
nato in libertà appe'iu cinque mesi dopo essere 
caduto nella rete tesa dal giudice istruttore pa-
do\ano Giovanni T. un burino II «conto nero» 
Giovanni Zilio è infatti uscito dal carcero (vi 
si trovava rnchuiso dal 15 dicembre dello scor
so anno per cospirazione politicai dieci giorni fa. 

La notizia della libertà concessa ad un indi
viduo invischiato fino al collo nelle trame nere, è 
trapelata solo ontfi e soltanto «ra/le al fatto 
che Zilio è stato visto passeggiare per le vie di 
Bussano del Grappa, la città in cui risiede. 

Giovanni Zilio ó considerato una figura di pri 
•Dissimo piano nell'organi •'.a/.ione eversiva della 
* Rosa » e gli si attribuirebbe il mulo di anello 
1̂ congiunzione di quest'ultima con il gruppo 

«deviante •» del SID 
L'importanza di Zilio. perù, non ò soltanto do

vuta al ruolo di collegamento svolto m questo 
senso dall'ambiguo peroriti,ig<*io. ma scaturisce 
anche dal fatto che attraverso il nobile bassa 
nese. membro del collegio dei probiviri del MSI. 
si giunge a stabilire un rapporto oggettivo tra 

la « Rosa dei venti ». l'organizzazione * parai 
loia » sorta in seno ai servizi segreti ed il partilo 
di Almirantc, nei cui confronti l'arresto di Zilio 
rappresenta un chiaro atto d'accusa. 

A pregiudicare ulteriormente — se mai ce re 
fosse stato bisogno — l'integrità della poiitu-a 
in « doppiopetto > dt Almirante. c'è anche hi 
circostanza che il «conte nero-» ò stato a lungo 
braccio destro del deputato missino Franco Kran 
chi, già protagonista dell'oscura e travagliata 
vita della federazione padovana del MSI. 

La grave decisione dei giudici romani di ri 
mettere in libertà Giovanni Zilio è il quasi ine
vitabile portato dell'assurda avocazione delle in
dagini padovane, tolte al dott. Tamburino prò 
prio mentre le fatiche del magistrato stavano 
consentendo di venire a capo del più largo in
treccio di connivenze e responsabilità: questa 
scarcerazione, poi, giunge nel momento in cui M 
vanno delincando i contorni intemazionali della 
•/ Rosa1", emersi dalla vicenda dell'anarchico Bor
tolo autore della strage del \2 aprile l(l7.i. 

g. b. 

Le indagini su! terrorismo nero in Toscana 

INSOSPETTABILE» COME IL TUTI 
IL MAESTRO ARRESTATO A LUCCA 

Era però nel giro dei picchiatori di « Ordine nero » - Giovanni Giovannoli legato ai fascisti che han
no aiutato l'assassino di Empoli - Una cartolina da Nizza trovata fra i fogli del diario del geometra 

Dal nostro inviato 
LUCCA, 3 

Ero un « Insospettabile » co
me Mario Tutl, il m-icstro 
supplente Giovanni Giovanno-
11, arrestato dal ciurli;! vi
gna e Nannuccl, one Indaga
no sul terrorismo n?ro 'n To
scana e sul collegamenti fra 
« l'uomo più ricercato d Ita
lia » e 1 neofascisti lucchesi. 
Un uomo tranquillo. Dicono 
tutti cosi. Sempre solo. O con 
la madre nella vecchia e-
grande casa di campagna a 
Tiglio a sei chilometri da 
Barga, sulla montagna deve 
un tempo il padre aveva gran
di proprietà terriere. Eppure 
Giovanni Giovannoli era del 
giro di Ordine nero. Amico 
Intimo di Mauro Tornai, fre
quentava il covo nero di via 
del Fossi, la cellula eversiva 
che ha assistito, favorito e 
finanziato la latitanza di Ma
rio Tutl, Tornei e Marco Af
faticato. Qualche volta, quan
do le riunioni si protraevano 
nella notte, Giovannoli dei mi-
va nel covo d'accordo cor. 
Claudio Pera. Il nome del
l'Insegnante è venuto fuori 
quasi per caso. O meglio è 
saltato fuori da una carto
lina Illustrata di Nizza < senza 
affrancatura) ohe Mario Tu
tl gli aveva indirizzato ad un 

fi fallito attentato al manicomio 

Prorogato ad Aversa il fermo 
dei due «anarchici» genovesi 

Alcuni testimoni hanno smentito le dichiarazioni rese dall'uomo e 
dalla ragazza - Visita casuale a uno della banda « 22 ottobre » ? 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 3 

I sostituti procuratori della 
Repubblica Lucio DI Pietro e 
Giovanni Volpe (che coordi
nano le Indagini sul NAP, 1 se
dicenti nuclei armati prole
tar i ) , hanno confermato sta
sera, al termine di un interro
gatorio durato oltre 5 ore, il 
fermo giudiziario di Carlo Boc-
cardo e Maria Luisa Caruso, 
la strana coppia di genovesi 
bloccati dalla polizia ad Aver-

l sa. una decina d'ore dopo 11 
l tallimento deila tragica pro

vocazione « napplsta » sul t?t-
il del manicomio giudiziario. 
I due — lui è un operalo del-
l'Italcantlerl, 53enne, dctlmto 
dalla pollila « anarchico »: lei 
e una laureata In filosoti i. 24 
anni, che si e presentata co
me slmpatlz/ante della banda 
genovese « 22 ottobiv » - ? ven
nero fermati in base all'arL. 3 
della nuova legge sull'ordine 
pubblico Chledev. no di par
lare con Cesare Ma no, uno 
del cond innati per la crimi
nale Impreca della bilica g.1-
novene e attualmente riiL'h u 
so nel manicomio d' Avvisa. 

Gii indizi lac-oltl dalla po
llala sono stati r.tonati sul li-
denti d.il m.i'-r strati, ; qa-il. 
dopo avvi- ascoltato ani'hi .e 
dichiara/ioni dei duo, hanno 
tììaposto ulteriori accertameli-

' ti che dureranno 4 o 5 giorni. 
I Subito dopo sarà deciso se 
I spiccare l'ordine di cattura 

per partecipazione a banda 
1 eversiva 'e probabilmente an-
I che per concorso in detenzlo-
I ne. trasporto e uso di espio. 
I sivo) o mandare Uberi 1 due 
| genovesi. 
I Al momento le loro dlchia-

raz.onl non collimano con le 
testimonianze raccolte dagli 

! Inquirenti: Boccardo e la Ca-
I ru.so inlattl subito dopo 11 fer

mo dissero di aver dormito 
nella sede di una organizza
zione della sinistra extrapar
lamentare, ad Aversa, I re
sponsabili di questo gruppu
scolo hanno invece smentito 
categoricamente tale circo
stanza. 

D'altra parte a disposizione 
dogli invc-.tigaton vi sono vin
che i documenti e un carteg
gio .sequestrati nelle abitazioni 
d. Genova Sulla scorta degli 
elementi raccolti nel manico
ni.o giudiziario aversano I ma
gistrati hmno disposto amilr.' ' 
uri i p'-rquisizione in casa di ' 
un g ov tue bolognese dove so- I 
ni* .tate rinvenute alcune let- 1 
ti IT bi tratta di corrtspon- ' 
deli'/1 .on ricoverati nel ma
nicomio g.uctlz'.ar.o di Barcel
lona Poz/o di Cotto (Messina i. , 

In quc.te lettere vi sarebbe
ro c'jntenuti di K carattere I 
ivi 'ologico -> che, secondo gli | 

Inquirenti, nasconderebbero 
l'intenzione di preparare un 
plano di rivolta In tutti l pe
nitenziari. E questo rientra 
nel farneticante programma 
del NAP. 

Ma allora, se la presenza 
del Boccardo e della Caruso 
ad Aversa non è da ritenersi 
« casuale » 1 due farebbero 
parte dell'organizzazione? A 
questa domanda t magistrati 
Inquirenti non hanno rispo
sto Invocando 11 segreto istrut
torio: ma qualcuno fra gli in
vestigatori non fa certo mi
stero di ritenere che 1 sedi
centi nuclei armati proletari 
siano In collegamento con le 
brigate rosse. D'altra parte In 
occasione del sequestro Sossi 

— alla vigilia del referendum 
— i brigatisti rossi chiesero 
la liberazione di alcuni com
ponenti della banda genovese 
« 22 ottobre », tra cui e lo stes
so Maino. SI ritiene dunque 
che I due genovesi abbiano 
chiesto 11 colloquio con Maino 
per giustificare con lui e spie-
ilare In qualche modo il falli
mento della provocatoria azio
ne nella quale qualche ora 
prima aveva perduto la vita il 
« napplsta » Giovanni Taros, 
dilaniato dall'ordigno che tra
sportava sul terrazzo del ma
nicomio, 

g. m. 

recapito «segreto.) i conosciti-
to soltanto a quelli del giro! 
e che per misteriose circo
stanze ò stata consegnila in
sieme al diario dello stesso 
Tutl pubblicato da Gente. La 
corrispondenza reca un mes
saggio di Tutl: «Gli amici | 
non possono venire ». Giovan
noli nega di conoscere II fa
scista assassino, ma non ;-a o 
non vuole spiegare p e o n i il 
geometra modello ih ha in
viato quel messaggio. Come 
mai quella cartolina è finiti 
tra 1 fogli del diario? SI trat
ta di un infortunio di ehi ha 
consegnato gli appunti tlcl fa 
scista empolese lera stato Sor
se incaricato di r?caot'arli a 
mano?) o Invece Tutl ha in
teso « bruciare » i"t rise-spelta-
bile maestro elementare ven
dicandosi, come egli after-
ma nel suo delirante dlai'"i 
del camerati di Lucca che 
non sono stati capaci di pro
curargli l'esplosivo? O si trat
ta di un'altra oscura mano
vra del regista che tira ! 
fili di questa Intricata ma
tassa? 

I giudici Vigna e Nannuccl 
con il colonnello Guerrera so
no rimasti fino a tarda not
te a Lucca, dopo una minu
ziosa e accurata perquisizio
ne in casa del Giovannoli a 
Tiglio. Attraverso la testimo^ 
nianza di un altro neofasci
sta rintracciato nella notte, I 
magistrati hanno accertato 
che Giovannoli frequentava il 
covo di via del Fossi a Lucca 
e spesso dormiva In uno del 
locali affittati prima di» Mau
ro Tornei e successivamente 
da Claudio Pera. E' una sco
perta di grande interesse per
chè conlerma 1 collegamen
ti fra i neofascisti lucchesi 
e Mario Tutl il quale guarda 
caso si rivolge proprio al-
l'o insospettabile » Giovannoli 
che ni"' ufficio politico, nò <a-
rabinieri, né antiterrorismo 
conoscevano come personag
gio del neofascismo lucchese. 
Le Idee politiche, evidentemen
te, ha saputo nasconderle be
ne, se gli era stato possibile 
rimanere nell'ombra anche 
quando era stata scoperta e 
smantellata la cellula ever
siva lucchese. In questura c'è 
un fascicolo Intestato a suo 
nome. E' una storia vecchia 
che risale a quando era stu
dente universitario luori «'or
so. Assieme ad altri tre ami-
ci, compi un furto a Via. 
regglo. Venne arrestato e con
dannato. Era I! 1971. Fece un 
concorso per essere assunto 
alle poste, ma venne respin
to per 1 suol precedenti. Is-
segnante supplente veniva n 
caricato saltua^lnmente per 
sostituire I colleglli assenti. 
Durante le vacanze, lavora-
va presso la <» Casina rossa » 
come cameriere L'amicizia 
di Maino Tome! risale a di
verso tempo la, quando 11 ca
po di « Ordine nero » In casa 
sua teneva le riunioni 

Come appare chiaro in que
sta città c'è ano del bandoli 
più delicati dell'indagine sul 
terrorismo eversivo. L'.nchie 
sta che la magistratura di 
Lucca ha rinunciato a svilup
pare è ora nelle ninni dei 
giudici Vigna e Nannuccl. Non j 
e un compito facile, L'am
biente dove frugare non è cor- ] 
to favorevole. C'è da tene.-e 
conto dell'omertà che proteg- | 
gè Tuti e i suoi complici, 
primi fra tutti I due am.ci | 
lucchesi che non si sa dove | 
sono: Tornei e Atl'atig ito. I 

Giorgio Sgherri 

Gli accoltellatori fascisti di Milano 

Spostarono di 10 minuti 
la feroce aggressione 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 3. 

lM.M.1. Anche i familiari di Alberto Brasili si sono costituiti 
parte c.vile; hanno nominalo a rappresentarli l'avvocato Marcello 
Gentili. Stamane i difensori del Croce, uno dei cinque accoltella-
turi fascisti, che domenica 18 maggio uccisero il giovane studente-
lavoratore con cinque pugnalate e ferirono con due colpi di 
coltello la sua fidanzata, Lucia Corna, hanno protostato con il 
sostituto procuratore Allerto Liguoto chiedendo che prima della 
lormahz/nzione. vengano sentiti alcuni testi sui movimenti del 
loro difeso. 

Il sostituto procuratore ha deciso di procedere alla escussione 
dei testimoni nel pomeriggio. Si tratta comunque di testi che non 
dovrebbero portare .«rosse novità: sono la cassiera del bar in cui 
si ritrovarono gli accoltellatori dopo l'assassinio, e un cameriere. 
Il fatto è che anche queste testimonianze, malgrado i tentativi dei 
legali di stiracchiare i tempi riguardanti l'ora del delitto, non 
fanno altro che confermare due cose: la prima è che le testi
monianze si riferiscono a momenti successivi al delitto perciò non 
scagionano affatto il Croce: la seconda è che. comunque, sono 
gli stessi fascisti ad ammettere che si trovavano nei luoghi del-

| l'aggressione. 
Intanto si arricchiscono di nuovi agghiaccianti particolari i 

racconti dell'appostamento: non vi è assolutamente alcun dubbio 
cne il pedinamento dei due fidanzati durò mezz'ora circa. Con 
freddezza i cinque seguirono la coppia evitando di farsi vedere. 
Avevano deciso di assalire i due giovani in via Borgogna: ma 
nella zona transitavano alcuni passanti e l'assalto venne riman
dato. In via Mascagni tutti e cinque scattarono. Il Bega, che ha 
reso una dettagliata confessione dell'orrendo delitto, sembra che 
sostenga di essere stato l'aggressore della ragazza, che e so
pravvissuta. 

E' da registrare intanto l'invio di messaggi deliranti alle agenzie: 
ieri un i- gruppo armalo proletario », oggi la « legione Himmlor ». 
Dolio aver detto che i cinque arrestati non c'entrano, l'ultimo 
messaggio contiene una nuova minaccia: «lo sporco rosso ha 
pagato dopo la condanna e noi useremo la nostra libertà per 
uccidere ancora ». Un rozzo tentativo di confondere le acque. 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 3. 

A qua^i tre mesi di distanza 
dall'esplosione del «caso De 
Vincenzo» (si tratta del giudi
ce istruttore milanese, assur
damente accusato di conni
venza con le sedicenti brigalo 
rosse), due magistrati torine
si deila procura generale — 
l'avv, generale Rodolfo Pro-
•sio e il sostituto Carlo Cor
derò DI Vonzo — sono giunti 
slamano a Milano ]X*r inter
rogare Il magistrato sotto In
chiesta. 

L'interrogatorio, che è du
rato duo oro circa, <- avve
nuto però su sollecitazione 
dell'interessato, che e legal
mente assistito dall'avv. Fe
derico Sordillo. Anche questa 
volta non sarebbero stati con-
tesut i al dott. De Vincenzo 
l'atti precisi. Si sarebbe trat
tato — per esprimersi ccn le 
parole del dott. Prosio — « più 
che altro di un colloquio». 

Il precedente «colloquio», 
sempre a Milano, si svolse, 
come si ricorderà, esattamen
te due mesi fa. In quella oc
casione, l'avvocato generale 
di Torino, In un rapido In
contro con 1 giornalisti, affer
mo: «Posso dirvi che cerche
rò di fare presto. Impiegherò 
allo scopo tutte le mio ener
gie ». Non abbiamo ragione di 
dubitare dell'impegno dell'al
to magistrato. Fatto sto. che, 
a due mesi di dlsLanza. oggi 
11 doti. Prosio ha ripetuto piti 
o meno le stesse cose. 

Il « caso De Vincenzo », jo-
me e noto, scoppiò nel pri
mi Giorni del marzo scorso. 
Da Torino parti un rapporto 
firmato dal generale dei "v 
rablnlerl Carlo Alberto Dalla 
Chiesa con l'avallo <1"1 proc i-
ratorc generale Carlo Della 
Veneria. Giunto sul tavolo d?l 
procuratore generale di Mila
no, Salvatore Paule.su, vi so
stò per parecchi giorni. Il dot
tor Paulesu. lette le fantasio
se accuse contro De Vincenzo, 
in un primo tempo non "»? 
avrebbe voluto far niente. Nel 
giorni della sua indecisione 
gli giunsero però pressanti te
lefonato da Roma. Fu cosi 
che il rapporto venne tra
smesso alla corte di cassazio
ne la quale assegnò la com
petenza alla procura genera
le torinese. 

Della Volerla che, giorni 
prima, nel corso di una con-
foren/a stampi, aveva par
lato d! « una goccia che ave
va fatto traboccare la vas^a » 
fece Intendere che a carico 
di Do Vincenzo erano stati 
raccolti elementi di grave ac
cusa Tutto quello che si r.u-
sci a sapere, tuttavia, fu po
ca cosa. In breve, si apor?-
se che contro De Vincenzo vi 
sarebbero stato accuse lancia
te da « fratello mitra » al se
colo Silvano Giretto, raccol
te da indiscrezioni udite dal
la viva voce del dott. Enri
co Levati, un medico accu
sato di far parte delle cosid
dette «brigate rosse», mes
so in carcere dal giudici tori
nesi e rilasciato recentemen
te in lib°rtà provvisoria, e 
infine confinato all'Isola del 
Giulio. 

Quando però i magistrati 
piemontesi vennero, 11 3 apri
le scorso, a Milano, al dott. 
De Vincenzo non venne con
testato nulla di preciso. La 
stessa cosa sarebbe avvenuta 
oggi. Parco di parole 11 dott. 
P''oslo, prima di rloartlrp per 
Torino, ci ha detto: « SI è 
trattato di un colloquio. Ho 
anche ascoltato due ufficiai! 
di Dolizia giudiziaria per rac
cogliere elementi utili all'In
chiesta. Noi abbiamo sempre 
continuato a lavorare. Stia
mo svolgendo indagini preli
minari. Ora slamo a buon 
punto ». 

Gli abbiamo domandato al
lora se l'Inchiesta si conclu
derà con l'archiviazione. 

Provio. Qupsto non posso 
dlrvelo. Sarebbe un'antlclpa-

/ione del giudìzio, Oltre tilt- ' 
to non sono un profeta. j 

GiornUista. Ci può dire al- ! 
meno se l'.nehletsta termine
rà prima delle elezioni? 

Prosto. Voi giornalisti batte- | 
te sempre su questo tasto. Si, | 
lo so che il 15 giugno vi sono I 
le elezioni. Ma si trat ta ri 1 j 
una coinc.deirza. Noi magi- , 
strati non possiamo badare a i 
queste scadenze. 

Qualche cosa di più. comun- | 
que, sull'interrogatorio di og- ; 
gì s'è appreso, 11 dottor De 
Vincenzo avrebbe ribadito co- ' 
se giù detto. Sarebbe torli.l'o i 
a parlare. In particolare, del- | 
l;i storia di un suo Incontro i 
con Levati, avvenuto 11 22 lu- J 
glio '74 nell'ospedale d: Bor- , 
gomanero. Assieme al briga
diere del CC. Atzori, che ojgi 
è stato ascoltato dal magi
strati torinesi RSSÌCIT:'.' al -a-
pitano Bonaventura. De Vin
cenzo si sarebbe recato quel 
giorno nella cittadina piemon
tese per altri atti istruttori. 
Ne avrebbe approfittato per 
parlare con 11 dott. Levati, 
imputato nell'inchiesta da lui 
condotta da tempo sulle «Bri
gate rosse ». Saputo che 11 
medico stava svolgendo 11 sua 
lavoro in ospedale, vi si sa
rebbe recato sempre in com

pagnia del brigadiere. In un 
(orr.do.o de., ospedale De 
V.ix-cnzo avrebbe avuto. Infi
ne, un collonu.o con il med.-
co. Di questa conversazione 
parlo, in scgu.to. «fratello 
m tra ». dichiarando che il 
Levati gli aveva detto che. 
in quella occasione. 11 giudi
ce De Vini'c.i/.o gli aveva "!.-
schiato '> un avvertimento re-
.at.vo al i covo « di PUncllo 
Val Tidone. In provincia di 
Piacenza. 

Ma se tutte le accuse so
no di questo tn>o, per smo.i 
tarlo è suff.olente lesgere 1« 
« Stani la » del 17 lugl'O. 

Cinque glorn, prima del'a 
« lise h:.il i .'. il quotidiano to
rinese rilevi ampiamente sul
la s'-oocrti del « covo » il' 
Pianelle- Val Tldone. iornen-
do una dettagl'ata descriz.a 
ne di tutti ! « documenti pre-
z osi » che vi erano stati tre 
vati. 

Le presunte accuse contro 
De Vlr-cenzo. peraltro, soni 
state giudicate con notevole 
scetticismo persino dagli uffi
ciali del carabinieri di Mila
no. Un generale avrebbe fai*. ì 
sapere che in quelle accuse 
non c'è niente di vero. 

Ibio Paolucct 

A Cagliari un'udienza movimentata 

Scomparse dagli atti 
del processo Pilia 

alcune testimonianze 
Dalla nostra redazione i 

CAGLIARI. 3. ' 
Il «caso Pilla» continua a 

sgonfiarsi ciamorosamente, I 
reati contestati al giovani ac
cusiti s! rivelano sempre più 
costruiti su castelli di sab
bia. Proprio stamane l'avvo
cato Mario Mells ha presen
tato al tribunale un docu
mento che contiene le dichia
ra/ioni rilasciate da un de
tenuto, attualmente processa
to a Nuoro per altri fatti. 

Quel detenuto, Isidoro Bec-
Cini, si trovava all'epoca del
l'arresto di Luigi Pilla e de
gli altri imputati, nel carcere 
di Cagliari per un .processo 
che lo riguardava. Ebbene, 
Beccanl sostiene nella dichia
razione scritta di essere sta
to nella cella di uno degli 
imputati, Todde, e di aver 
in un momento successivo 
riferito al procuratore della 
Repubblica dott. Vìllasanta 1 
risultati dei suol colloqui. 

DI questo interrogatorio 
non c'è traccia negli atti de! 
processo. Per quali ragioni? 
E' !a domanda che molti av
vocati hanno posto stamane 
in tribunale, chiedendo che 
venga fatta luce. 

Agli atti risultano invece 
le dichiarazioni di altri dete
nuti, t ra cu! quelle di Raviz-
za. già In cella a Padova 
con l'ufflckle golpista Spiaz
zi, e ritenuto dai carcerati, 
anche al Buoncammlno di 
Cagliari, un agente del SID. 

Quella di questa mattina è 
stata un'udienza molto movi
mentata. SI sono sentite le 
« preziose » confidenze raccol
te da due poco chiari perso. 
naggl. certi Gianni Roberti 
e Ignazio Canoppla. Secondo 
i due. Pilla non si stancava 
mai di ripetere che la banda 
eversiva di Cagliari aveva 
pronto un piano per far sal
tare con la dinamite palazzi 
e ponti, rapire uomini politici 
democristiani e socialdemo
cratici, tentare addirittura 
Il colpo grosso a Roma, se
questrando Il presidente del
la Republblca Leone. 

Prima di un comìzio 

del caporione missino 

Scontri o Padova 

fra polizia 

e estremisti 

PADOVA, a. 
Violenti, scontri fra poliz. > 

e alcune centinaia di g.o 
vani della «sinistra cxti-< 
parlamentare » hanno blo. 
cato a lungo il centro di Pa 
dova, mentre in Piazza del. 
Erbe Almiranle teneva u * 
suo comizio circondato dal 
polizia. 

Una ventina di lermaU. ti'. 
agenti di polizia feriti e dan 
m a diver.si automezzi e ne
gozi sono il bilancio desi. 
scontri. Anche questa volta, 
come già era avvenuto il 28 
maggio, anniversario della 
strage d; Brescia, con il co
mizio del presidente del MSI 
Covelli, era stata provocato
riamente scelta da parte dei 
fa-cisti la data de! 2 Ri-ugno 
anniversario della Repubbli
ca, p?r svolgere in pieno een
tro una manifestazione elet
torale. Dopo gli Incidenti e h ' 
avevano accompagnato il co
mizio di Covelli, tutti 1 parti
ti democratici, DC compresa, 
e i sindacati padovani ave
vano chiesto ed ottenuto dal 
sindaco che il comizio fosse 
spostato «1 giorno successivo 
e in una località, periferica. 
I] prefetto Invere, violando 
gli impegni, ha ugualmente 
voluto concedere la centra
lissima Piazza delle Erbe. 

Un comunicato della F-dc 
razione de! PCI denuncia !"• 
,-^santi responsnb'illà de' 
governo, del prefetto e <S-
minlsiero de:r!i Interni eh-
non hanno voluto e FV?.V 
evitare gì! Incidenti. 

Non hai visto 
Milano 
se non sei stato 
sui laghi. 

Milano non è soltanto un centro d'affari: è il neutro di 
una regione tutta da visitare. Laghi, fiumi, monti , 
capolavori artistici, castelli, piazze, da Milano 
si raggiungono facilmente in qualunque^ 
direzione. La prossima 

Basta un pornenggio. o un 
week-end, e da Milano 
raggiungi facilmente luoghi 
incantevoli ti verrà voglia di 
fermarti più a lungo in 
Lombardia. Appena fuori 

r V - , | U._, | .tV-- ' 

fui una gita sul lago di Como. 
Accanto ai tanti ricordi 
manzoniani, trovi antiche ville. 
grandi parchi e tipiche 
locande.E che ne dici di una 
gita in barca sull'ombroso e 
tranquillo lago d'Iseo? Da li. 
se ti interessano le tracce del 
passato, raggiungi facilmente 
la Valcamomca: le sue colline 

Milano, verso Pavia, l'Oltrepò 
e famoso per i pregiati 
vini e perle specialità 
gastronomiche. E' d'obbligo 
>oi una visita alla policroma 
'crtosa di Pavia con l'abside 
romaiiico-lombarda e con lo 
splendido chiostro. 
Se vai sui laghi, non trascurare 
l'affascinante penisola di 
Sirmione con ic grotte di 
Catullo. Oppure, più vicino, 
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loro piazze e i musei, con i 
palazzi dei Gonzaga a Mantova 
e il magnifico Duomo a 
Cremona. Se hai voglia di ana 
fresca, infine, vai verso la 
Valtellina: avrai anche 
occasione di assaggiare piatti 
e vini speciali. 

'*£> 
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volta che vieni a 
Mikino, ricordati: 
non conosci Milano 
se non conosci 
la Lombardia. 

Jèk 4QI 

sono disseminate di rocce con 
graffiti che nsalgono a 
migliaia di anni fa. quando i 
Camum abitavano questa 
lunga e fresca vallata. 
A mezz'ora da Milano c'è 
Bergamo: l'indimenticabile 
Piazza Vecchia di Bergamo 
Alta segna il centro di una città 
fatta di strette contrade e di 
angoli artistici. Vicinissima a 
Milano è anche Varese, con le 
sue ville e ì suoi laghi. Mantova 
e Cremona sono due tra le più 
belle città del nord Italia.con le 
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La Lombardia è da vedere. 
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REGIONE LOMBARDIA 
Assessorato al Turismo. 
Per informazioni rivolgersi agli 
E.P.T. di Milano - Bergamo 
Brescia • Como • Cremo- / 
na - Mantova - Pavia s 
Sondrio • Varese , ..•• 
o alle agenzie ^_.••'' ,.••' i 
di viaggio. / . . • • ' ' -••''" .••••'! 
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